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“Ti seguirò dovunque tu vada”

G. Credere al Risorto con il cuore, significa accogliere la sua vita nella nostra vita così da condividere il suo gesto di offerta totale diventando capaci di lasciare tutto per seguirlo. Un impegno arduo e impopolare, ma possibile e gratificante. Come cristiani siamo chiamati a condividere il destino di Gesù, a riconoscerlo e accettarlo come manifestazione di Dio che ci è Padre. Al centro della fede cristiana non sta una dottrina, bensì l’adesione alla persona di Gesù. Accogliamo il Signore risorto in mezzo a noi e lasciandoci illuminare dalla sua Parola, riscopriamo la gioia di seguirlo senza alcuna condizione.

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. Il Signore chiama sempre. Dobbiamo rispondere alla chiamata con decisione e convinzione. Solo così possiamo diventare veri discepoli di Cristo che, per attuare il progetto divino della salvezza, si dirige “decisamente” verso Gerusalemme.

(S) Gesù si diresse decisamente verso Gerusalemme. Ti seguirò dovunque tu vada.
1L Dal Vangelo secondo Luca (Lc 9,51-62)

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui Gesù sarebbe stato tolto dal mondo, 
egli si diresse decisamente verso Gerusalemme e mandò avanti dei messaggeri. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: “Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?”.
 Ma Gesù si voltò e li rimproverò. E si avviarono verso un altro villaggio. 
Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: “Ti seguirò dovunque tu vada”. 
Gesù gli rispose: “Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi,
 ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”. A un altro disse: “Seguimi”. 
E costui rispose: “Signore, concedimi di andare prima a seppellire mio padre”. Gesù replicò:
 “Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio”. 
Un altro disse: “Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa”. 
Ma Gesù gli rispose:
 “Nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) C’è molto entusiasmo in giro, Gesù, oggi come duemila anni fa’,

ma tu non prendi per oro colato tanta decisione e determinazione.

C’è chi ti chiede di compiere il gesto di forza tanto atteso, che stronca ogni opposizione,

che abbatte ogni resistenza nei confronti del tuo messaggio.

E magari imbraccia la tua croce quasi fosse una lancia o una spada per respingere i nemici di turno.

Ma tu non apprezzi la violenza, neanche quando la usano “a fin di bene”.

C’è chi è pronto a seguirti, «dovunque tu vada», ma probabilmente vorrebbe fare a modo suo

e non accetta lo stile povero e frugale, disarmato e disarmante che hai scelto da sempre.

C’è chi è disposto a venirti dietro, ma prima vorrebbe prendersi tutto il tempo necessario

per un distacco progressivo dai suoi affetti e dai suoi interessi, per una scelta coscienziosa

che pesa ogni probabile rischio. Tu non sembri gradire chi vorrebbe importi

i suoi tempi e le sue scelte, chi vorrebbe condizionarti con le sue opinioni ed i suoi progetti.

Si, tu esigi discepoli del tutto liberi e decisi a fare come vuoi tu.

Tutti
O Padre, che ci hai donato il Cristo come modello dell’uomo nuovo, donaci il tuo Spirito perché, salvandoci dalle tenebre del male, ci renda capaci di obbedire sempre al tuo Figlio, 
sentendoci liberi e gioiosi nel suo volere. Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce, 
 penetra nei nostri cuori con la spada  della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza,  

possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno, 
 testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace.

Amen
Adorazione silenziosa

G. Solo chi è innamorato capisce la logica della radicalità. L'amore vero non ha misura. Ma quando questo amore è rivolto a qualcosa di grande e di assoluto, quella radicalità diventa opzione fondamentale della vita, unità e forza di una esistenza che ha ritrovato se stessa, e che ormai più nulla può ostacolare. 

2L Gesù è uno di quei pochi uomini fortunati che presto nella vita hanno intuito il senso e il ruolo della propria missione, e vi si sono gettati a cuore e volontà totale; e vuole che anche i suoi discepoli siano così. Sa infatti che solo un amore grande salva la vita e dà felicità. 


(S) "Mentre stavano compiendosi i giorni in cui Gesù sarebbe stato tolto dal mondo, 
egli si diresse decisamente verso Gerusalemme".

E' quasi un sussulto nella vita di Gesù, un gesto radicale, una svolta decisa verso quella méta che l'attende a Gerusalemme - la "sua ora" la chiamerà Giovanni -, nella quale si compiranno i gesti di salvezza e il suo "essere elevato", cioè esaltato e assunto in cielo. 
(S) Gesù ha chiara coscienza dell'opera da compiere, ne sa i passi e lo sbocco finale.
Già due volte aveva parlato di dover andare alla croce come di un modo suo proprio di ritornare al Padre, di compiere un suo speciale esodo. Del resto questa era stata la scelta pensata e provata all'inizio del suo ministero, in occasione del ritiro nel deserto e delle tentazioni di satana. Lui che sapeva bene che "non di solo pane vive l'uomo" (Mt 4,4), aveva dichiarato

(S) "Mio cibo è fare la volontà di Colui che mi ha mandato" 
(Gv 4,34) 


Appena adolescente aveva fatto la sua scelta: 
(S) "Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?"

(Lc 2,49)

Il progetto di Dio, la missione difficile che gli veniva affidata, la fiducia piena e amorosa alla volontà del Padre, è ciò che caratterizza ogni suo passo e scelta. Obbedienza e fiducia che è frutto d'una sintonia profonda, del cuore e della volontà, ma prima ancora di intelligenza e di fede perché di Dio ha assunto pienamente lo sguardo sul mondo e sulla storia. Gesù diceva:

(S) "Io e il Padre siamo una cosa sola"

(Gv 10,30)

Intendendo appunto questa assoluta consonanza di intenti e di giudizio. Si può dire che l'uomo Gesù, per dono di grazia e per scelta, è colui che in un modo eminente crede che Dio vede e vuole il nostro bene più di quello che noi vediamo e vogliamo di noi! 


(S) Per questo il vangelo ci dice - è l'espressione propria del testo greco – 
che "indurì la sua faccia" e si diresse verso Gerusalemme.
Prese sul serio, senza tentennamenti, ad affrontare il cammino duro della passione perché lo sapeva la strada giusta della sua promessa "elevazione", cioè della riuscita preparatagli da Dio. Chiaro è il fine, conosciuta è la strada, non rimane che la decisione ferma e totalitaria. Gesù è uomo tutto d'un pezzo e sente che solo così la sua vita s'unifica e s'esalta. Ma non è volontarismo caparbio: è frutto di una precedente e radicale esperienza di Dio, al cui amore si abbandona fino al rischio della vita: 
(S) "Nelle tue mani consegno il mio spirito"

(Lc 23,46)


Diventare discepoli di questo Dio straordinario, è un impegno che dura tutta la vita, che richiede molta energia, molta verità con noi stessi. La posta in gioco è alta: il senso stesso della vita, il capire, infine, che ci stia a fare su questo pianeta...
(S) Donaci, Signore Gesù,  un cuore generoso che non si stanchi di seguirti e di amarti. 
Un cuore innamorato di Te, afferrato dalle beatitudini del tuo vangelo. 
Cammineremo sicuri verso la vera libertà che è libertà di amare Dio e, in Lui, tutto e tutti.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
Signore Gesù, infondi in me una sincera passione per te, un profondo desiderio di seguirti

e di servirti nei tuoi fratelli e sorelle. Tu conosci quanto sono debole di fronte agli ostacoli che incontro 
sul mio cammino e che generano nel mio cuore dubbi, esitazioni, contraddizioni. Rivestimi, perciò,
 della tua forza perché non abbia a porre mano all’aratro e poi, per stanchezza o altro,
 non finisca per volgermi indietro. Dammi un cuore indiviso che sappia in ogni istante riconoscerti 

come il Signore della mia vita, e non si lasci trascinare qua e là da distrazioni, affanni e ubriachezze. Dammi di non scandalizzarmi di te quando ti scopro povero, debole.

 Suscita in me ciò di cui sento la mancanza: la compartecipazione, l’amore per te,
 una fedeltà capace di perseverare nella contemplazione della tua santa passione, morte e risurrezione.
Amen
Canto
G. Un uomo dallo stile così adamantino, vuole dei discepoli altrettanto decisi e radicali. E anzitutto liberi, leggeri, come una freccia che punta tutta al suo bersaglio, senza remore né ostacoli.
(S) "Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi,
 ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo".
3L Povertà e distacco è la base necessaria per una libertà di movimento, ma che più profondamente dice relativizzazione di tutto ciò che non è il tesoro del Regno. 
(S) "Il Regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo;
 uno va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi... e compra quel campo"
(Mt 13,44)

Paolo sarà più sfacciato contro tutta l'idolatria del possedere:
(S) "Tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù,
 mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, 
al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato da lui"
(Fil 3,8).
Si sente vibrare dentro il cuore l'orgoglio di un possesso grande. Se l'avessimo un po' noi tale orgoglio per la fede...! 

(S) "Lascia che i morti seppelliscano i loro morti"
Altra espressione di una radicalità paradossale. 
(S) "Tu va' e annunzia il Regno di Dio"

Anche gli affetti e i rapporti più sacri non sono un assoluto. Sta prima il Regno di Dio. L'uomo è fatto per Dio, la sua felicità piena sta nella comunione con Lui; non c'è cosa, persona o amore che lo possa saziare. Guai a chi assolutizza anche il più fortunato amore umano. Alla fine ne rimane deluso. 

Anche l'amore dei figli, anche l'amore coniugale deve far riferimento a Dio. Quante sbagliate tragedie inconsolabili si vedono vivere anche tra coloro che si dicono cristiani...! Alla fine è necessaria la perseveranza: 
(S) "Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il Regno di Dio".
L'essere cristiani non è una bella esperienza, magari giovanile, magari quando si aveva il buon tempo. E' opzione fondamentale che deve prendere tutta la vita e, come ogni cosa seria, resa dura e purificata dalla prova. Il cristiano è creatura nuova, e deve tagliare i ponti col passato. Come avvenne per Pietro e i primi discepoli:

(S) "Lasciarono tutto e lo seguirono"

(Lc 5,11)


Discepoli radicali, ma liberi. Perché l'amore è anzitutto libertà, non imposizione. Dice san Paolo:

(S) "Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi"

(Galati5,1)

Rifiutato da un villaggio samaritano, Gesù non cede al castigo invocato da Giacomo e Giovanni; anzi, "si voltò e li rimproverò". 
(S) Cristo vuol conquistare il cuore con l'amore, non imporsi con potenza. 
Per questo Dio è paziente, e sa perdere molte volte anche con noi. Senza scoraggiarsi.

Sant'Agostino però diceva: 
(S) "Ho paura del Signore che passa...!".
Guai a perdere gli appuntamenti di Dio! Nella vita ci sono ore critiche in cui ciò che non si fa in quel momento non lo si farà più. Il vento soffia, e quand'esso sarà caduto, la nave non potrà più uscire dal porto. Quante volte anche noi ci lamentiamo di aver perso certe occasioni decisive!!

(S) Se ci tengo a essere cristiano, è importante che cerchi di riflettere e capire che cosa significa.
 E' importante che mi decida a fare sul serio. Gesù continua a chiedermi:
 "C'è qualcosa o qualcuno che viene prima di me nella tua vita?
 Mi ami più di tutti, più di tutto?" 
Perché non rispondergli:

"Al centro del mio cuore ci sei solo Tu! Sei tu, Signore, il mio unico bene!"?
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Sal 15
Tutti

Sei tu, Signore, il mio unico bene
(S) Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto a Dio: “Sei tu il mio Signore 

senza di te non ho alcun bene”. Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 

nelle tue mani è la mia vita. 
Tutti

Sei tu, Signore, il mio unico bene


(S) Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio cuore mi istruisce. 
Io pongo sempre innanzi a me il Signore, sta alla mia destra, non posso vacillare. 
Tutti

Sei tu, Signore, il mio unico bene


(S) Di questo gioisce il mio cuore, esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, 
perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. 
Tutti

Sei tu, Signore, il mio unico bene


(S) Mi indicherai il sentiero della vita, 
gioia piena nella tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra.

Tutti

Sei tu, Signore, il mio unico bene

Canto

Preghiere spontanee                    

G. Cristo è l'unico cammino, un cammino sul quale si stende, potente, l'ombra della croce. Questo è l'unico cammino della sequela, della missione, della pienezza cristiana. Seguire Cristo non è una cosa come un’altra, che si possa conciliare con esigenze parallele o contrarie. Chi intraprende questo cammino deve sapere fin dall’inizio che sarà il discepolo di un povero che non ha un luogo dove posare il capo, di un uomo che ha saputo non senza pericolo rompere certi legami, e che, una volta impegnatosi in una missione, non si è più guardato alle spalle. Ci si abitua troppo facilmente a vedere i cristiani prendere e lasciare il messaggio evangelico. Bisogna rinnovare il nostro impegno battesimale ricevendo per oggi le dure parole di Gesù, ed accettare coraggiosamente di essere dei discepoli che camminano sui suoi passi. 


(S) Camminare senza comprendere del tutto. Nelle cose dello spirito non tutto è chiaro, né tutto evidente. 
Ma non si può restare paralizzati, si deve camminare, sebbene non si comprenda tutto né del tutto. Camminare guardando una stella che si è vista un giorno,
 e che adesso forse è coperta da una densa nube. 
Camminare, come Gesù, con passo fermo, senza paura, sebbene l'intelligenza voglia 
che il passo si arresti e perfino che retroceda davanti alla nebbia del cammino. 
Camminare nel chiaroscuro della fede, guardando sempre avanti, 
verso Gerusalemme, la meta della nostra esistenza. 
Camminare, camminare, camminare... 
Non ci succede a volte che la nostra intelligenza
 ci freni nel cammino della vita spirituale, del lavoro apostolico? 
Cammina illuminato dal cuore, perché il cuore ha le sue ragioni che la ragione non comprende.
 E l'amore difficilmente si sbaglia.

Tutti
Signore, ti incontrerò per la via che porta alla città del tuo amore donato,
 quando mi deciderò ad uscire dalla tana del mio esistere. 
La libertà del non avere dove posare il capo non mi spaventerà,
 se guarderò i tuoi passi aprirmi la vita e i solchi tracciati dall'aratro del mio seguirti
 non schiuderanno le incertezze di un passato capace di portarmi via, lontano da te.
 Il tuo regno imprimerà nella mia storia di morte le tracce di un Dio che si è fatto strada e incontro per me. E io ti seguirò, Signore, dovunque tu vada perché tutto ciò che vorrò avere 
sarà la tua Parola scesa dal cielo che farà passare da questo mondo al Padre.
Amen
Canto

G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario e riposatevi un poco"

















“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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